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AMENITÀ RUGIADOSE 
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 Leggete mai l'Armonia? 
Ohibò! me ne vergognerei. 

"i 

—• Avete torto. Io, vedete, seb
bene puzzi assai di libertino, sono H$~ 
siano lettore di quel giornaletto uroo

r 

risiicò e del suo degno confratello il 
Contemporaneo. Costoro oltre tenere 
!o fcpirtto esilarato, v'insegnano la sto
ria anlica e moderna con tanta sin
cerità da con avere invidia ai dispac
ci officia H di Napoli In proposilo di 
juel demonio incarnalo che chiamasi 
Gniibaldi. Ne volete una prova? Ec
cola chiara e lampante. Allorché la 
Toscana fu onorata da una visita di 
no principe Incoronalo, la fama» che 
itiftn&dri conti l'è una maligna sguaì
<JrineUaf narrò che piovve fra noi un 
'Jìluvio di epigrammi, che a Livorno 
si udirono dei fischi, che poche teste 
ai scoprivano» nessun ginocchio si pie
gava, e chegli applausi erano fiac
chi, benché provocali dai compunenti 
H sacro cortèi», i quali si speo2o!ava

no dalie finestre per incoraggiare il 
rispettabile, ma.poco rispettoso pub

r 

blico. Inoltre la fama disse (e che non 
ècapace di dire costei?) che quel prin
cipe si lagnò di aver troyalo in To
scana molta curiosità e poca devozfo
ne e che quindi il. Governo fosse sta
lo istigato a pubblicare un. ordine ai 
cappelli di abbassarsi e alle ginocchia 
di piegarsi; ma il governo si ricusò, 
saviamente riflettendo che dal 49 io 
poi i cappelli e le ginocchia dei To
scani erano diventati ribelli alle su
preme autorità locali, e quindi er<j 
impossibile indurli ad esser devoti a 
qualunque allra Autorità sebbene bea* 

anouia e vi eoa vincerete; che ^aveva
mo gli occhi e travedemmo, aveva
mo gli orecchi e non udimmo. Leg
gele, leggete, miei carissimu quel soa
vissimo e veracissimo giornaletto e qui
vi accanto a 6 preti e 12 serve che of
frono il loro obolo pel denaro di S, 
Pietro troverete un indirizzo al pre
detto principe tricoronato, speditogli 
da Firenze» in cui sta scritto la se* 
guente errata corrige alla .storia con
temporanea, « Ricordiamo tutti au
» cora. quel giorno avventurato, net 
»> quale voi attraversaste te nostre con
A> trade in mezzo alle affollate popò* 
» (azioni che GINOCCHIONI (??//) 

tissima, Di tali peccati si resero col { » LAGKIMANDO (//??) facewn plau 
pevi'H in special modo i fiorentini 
vecchi peccatori e non degeneri figli 
di quegli antichi birichini che costrin

sero un lempo un povero vecchio SÌ 
partirsene da Firenze gridandogli die

tro continuamente — papa Martino^ 
Non vale un quattrino. 

Quedte e molte altre cose disse la 
fama e noi vedemmo e udimmo, ov

vero credemmo udire e vedere» Po

veri grulli/ Leggete il N. 144 deli'Ar

»/i 
Q di 

1 

scrivere la storia contemporanea. Che 
cosa importa che nessuno s'inginoc
chiasse nessuno lagrimasse, molli ia

_r 

vece ridessero, nessuno plaudisse, e 
che i7 trionfo fosse piuttosto una scon

c a P 0 che forse la Civiltà Cattolica 
non disse che il giorno in cui il RE 
VITTOBÌO fece il suo ingresso in Fi

renze, questa era squallida, muli e 
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Negli slabbioli dì certi cosi neri la 
sloria si scrive sempre con certe pen

ne che scrivono bianco per nero «f 
nero per bianco, Peccato chencta axb. v" 

\ 

binmo più uno straccio di âUkdfm eh, 
fi. 

offrire a qualcuno.di <|ieglrs^fitffi^f 
e non possiamo rt^minM^Cròféssore 
di Storia ContftOtporaiBs«*/f Ma quad 
differ tur, no 4 à%f$rhir. 

E co rire^ .cl mirano VA r mani a 
e la Civiltà Cattolica cogli estensori 
del predetto indirizzo? 

Centrano precisamente e ve 
lo provo. ÌJ Armonia dice che le DA

ME della gentile Firenze hanno in

vialo quelfindir'mo. Ora vi par'egli 
possibile che le nostre Dame, le qva 
li, tranne pochissime segnate a dilo* 
sono schiette italiane, possano essersi 
refugiate nel campo austriaco dell'Ar

monia e Compagni? Ecco come sta 
la cosa e Io so da buona fonte. La 
famosa marchesa delia penna scrisse 
l'indirizzo e lo spedì ad una sua a

mica in Firenze per raccoglie ne firme, 
illustri. Questa glielo respinse scrìven

dole che le Dame qui rimaste fedeli 
alla santa bottega ed ai vinti campio

ni di Solferino o non sapevano scri

vere* o non potevano perchè paraliti

chev Allora te brava mare/résa sapen

dosi donina universale^ cangiò il sin

golare in plurale, si sottoscrisse le 
Dame, consegnò l'fndirizzo airAnto

néllr, e questi lo spedì all'Armonia, 
che lo insert frai ï docuraenii di una 
storia che i òosì neri stanno striven 
do pet uso . . . dei pozzi neri. 

+ * 

FRUSTA 

LA MOVI klhUniL 

Vi dico che Palleanza? tra Na

poli ed il Piemonte è un fatta com* 
putto. 

È un fatto impossibile. 
Come la Cessione di Nizza. 
Il Piemonte non può far lega 

col boj$ dì Palermo. 
Ne ha fatte dell' altre. 
Questa però sarebbe la più* 

grossa di tutte, 
■— Ta rovina dell'Unità ItaNairaP

ì * -* 
, i 
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La polvere pei gonzi? 
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T K qjŷ liio det pàpaB 
Sfeifraittente. 
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— Dunque la nuova: alleanza èurr 
alleanza impossibile, 

E parreefer, ma con Cavour 
c' è da 

  An m r omo. fra vi dò? 
■ 

MWwac^è.&fPa i dav
vero 

Frascte e» MfdS a! 
tempot ma énaepie! to qiieétida&.

-******"' Non à te mm® def WmUtotfa 
E; di! citò tei^ef 
DI GARWW i.. e 
Ini quesKl Ksogn» antera 

— In qjtMti mài 
ara 

~ Lff nuova alleanza sarebbe 
una Chteera* 

 Una sfinge. 
Un CentaurTOw 

"" L 'i 

T/alleanza dell'agnello con il 
lupo 

La società delP asino e del 
Leone. 

"V lìàfte rrbera m\n rtesfa ed' 
incatenata nei òiedi. 

Punque abbassò fallfeanza. 
Abbasso il tiratìnò di Napoli. 

• Viva la Siciìia. 
 Viva 1' fia lia. 
 Viva G <i ri ha f di1. 

RUmCcmo 

iti vivMB. !awft*»^m 

Mugnone, flume o torrente che 
sia, fu celebre una volta per le no

velle di messer Giovanni Boccaccio. 
Celebre per le sue sponde roman

tiche. 
Per le col li me poetiche. 
E per qualche bel tabernacolo di 

Ninfa o di conladina che vi si lava

va dentro. 
ii ■* 

Ora iI Mugnone Ita mutalo 
celebrità, perchè è diventato il con

tegno dei preti e dei frati», dei codini 
e die 11 a spie* 
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Q Ai tonache, 
Ecco presentemente le belle spon

de del povero Mugnone. 
* La passeggiata al Mugnone è una 

pâro/a d'ordine e di congiura. 
mente tra i congiurati av

 + r 

venne un combattimento terribile e si 
legnarono tra loro . . . . . se non fu

rono legnati. 
Viva le ^êêr-é la pertica. 
Vigili il Gbwoo il Mugnone, se 

non vuol vedere scoppiare la gran 
reazione locale 
chi — 

quella dei ranoc

aapiìanaia dall'avvocato G 
osste dall'avvocato scimunito. 

BETSECCHIOMC 

GIUSTIZIA A TUTTI 

Se alcuno vi è che abbia m ig

giormenle a lamentare l'assenza del

l'itatianissimo sig. Peruzzi son certo 
i bassi impiegali delle S. F. Livorne

si, i quali attendono come Israele la 
manna il ritorno di questo loro capo 
imtfieiïi&lo; senza del quale In* i ri

manenli capirne caponi potrebbero ve

ramente quando all'eventualità di un 
F , 

migliore avvenire scriver sulla porla 
dett'ammiinistrazfone if verso Dente

■r * 

sco: ^h 

» Uscite di speranza o voi ch'entrate. » 
La Soeieià che purità saputo cundan

oare i viaggiatori ad uo aumento sul 
bigliello facendoglielo pagare Ui iire 
italiana^ pei suoi sottoposti si man

tiene toscana lo se ani stima,, e colemie

ri se potesse risusciterebbe a loro 
danno nei giorni di pagamento i ca

lanti dtcìannovmt.o le lire di Iucche-
^ 

sia. 
B îsii un fatto a giustificar que

sia asserzione. Nell'occasione del fau

sto arrivo di S..M.. il Re, condutlori, 
carrozzieri, guardie, di giro, di stazio

ne, di treno, doverono trasmutarsi in 
macchine a moto perpetuo tanto con

tìnuo fu il lavoro da non esservi si 
noi giorno che nella notte dìffurenza 
o riposo Le umane forze hanno 
un limite,: ed è antico il proverbio 
« meritar premio ogni fatica w spe~ 
cuilmenie quando per 1» maggior par

ie si tratta di na4ri dfi famiglia e di 
fedeli lavoraati. — K il compt'»*' 
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Cosa v uol ire ruicssiooe? 
Andare sottoposti al Piemonte. 

Autonomia? 
Lasciare i codini posto 

s* 

,-* -• 
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fìonfla gòìifìa venne e dopo due mesi 
di soprappensiero X Arpagonico consi

glio munificentemente decretò una 
straordinaria qualificazione di due lire 
a testa ai facchini e alle guardie di 
5 paoli alti aiuti conduttori, di dieci 
ai condutlori, che anzi nella distribu

zione dicesi che alcuno di questi for

se per esser considerato come privo di 
r 

Proportesta, venisse dimenticalo, 
remmo ai sigg, lelterati un lavoro 
non mono interessante delio zio Tom, 
e dello schiavo bianco e che potreb

be ragionevolmente intitolarsi « ì ne

gri della Strade Ferrate Livornesi. »• 

S P I G O L A T U R E 
* * 

Fra te cose bìzzarrisshno (lolle quali ab
bonda la dita di Firenze, fu dato ultima
monto a uno dei collaboratori del giornale di 
rimarcarne una nella via dell'A . . . . lo che 
prova davvero come gli estremi si' tocchino. 
in una casa di quella contrada abita il fa
migerato T*** C***, fabbricante esimio di 
cravatte di canapa, e depauperatore per ec
cellenza dei patrimoni, dei pupilli e delle 
vedove, e di tutti gli altri che han ladisgra
zia di cadérgli sotto gli artigli. Or bene sulla 
porta della dimora di questo vampiro vi 
<> un cartello di pietra su cui è scritto: 

Cfiaritax l ! 
* ■*• 

Un tale scrivcndoadunodeinconotninali 
professori,e specialmente ad uno che.cuo
pre li cattedra di Snlmojatrta, e riuscendogli 
assai difficile lo scrivere questo nome, sulla 
sopracarta della lotterà fé* il seguente indi
rizzo «Àll'lllmo. Sig. N. TN\ Professore di 
ì&Hlainaja, » . ' 

+ * 

La regina dMnghiltcrra, e così .la regina 
del paese più vecchio perle istituzioni libe
rali, con decreto inferito nella gazzetta offi
ciale di Londra ha testé ingiunto ai Giudici 
di pace, agli Sceriffi, ed agli Aldermanni del 
regno di impedire nei di festivi il giunco 
delle carte, dei dadi, ed i bagordi nelle oste
rie e nei pubblici ridotti. Domandiamo noi, 
perchè senza far nuovi decreti, giacché ab
biamo legù savissime che ci provedono, non 
potrebbe farsi altrettanto in queste felicissi
me con! rade? 

Perchè non polrebbersi e non dovreb
be rsi impedire fra le altre cose: 

i. I clamori che con grave disturbo dei 
pacifici cittadini si fanno tanto in città che 
in campagna dalle prime ore della sera fino 
a notte avanzata, da una quantità di giovani, 
che non sempre si limitano a cantare inni 
nazionali, ma che cantano ancora i cosìdetti 
stornelli oscenissimi? 

nei di festivi, e nelle campagne, con le pia 
atroci bestemmie contro te cose le più vene
ràbili, proferite tanto dagli adulti jèhe dai 
piccoli fanciulli? 

3. Le lotte che a modo di battaglie si 
fanno appassionatamente da qualche trapo 
dai ragazzi nei luoghi pubblici, come a mo 
di esempio nello stradone del Poggio Im
periale, e lungo le mura esterne delta città 
dividendosi i combattenti in due fazioni, e 
scagliandosi gli uni contro gli altri i sassi 
finche alcuno di loro non rimane percosso 
in qualche parte della persona? 

4. E P inceder.* precipitoso dei fetidi bot
tinai, che nella notte vengono in città a vuo
tare il pozzo nero, e che invece di condurre 
a mano il cavallo come saviamente erano 
obligati a fare nei tempi decorsi, si assidono 
sul barroccio, e tutti insieme corrono a pre
cipizio per la città, con pericolo, com' è so
vente accaduto, di schiacciare i passeggieri ? 
Perchè deve tollerarci più oltre la tracotanza 
di questa gente, ed esporre chi sarà of
feso dalle loro graziose vetture, a fiaccarli 
una volta o l'altra con una buona dose di le
gnate? 

La libertà, ripetiamolo da capo, non deve 
partorire la licenza, e le leggi han da essere 
rispettate egualmente tanto dal povero che 
ilal ricco, tanto dal primo come dall' ultimo 
cittadino. In questo sta la vera, la sola pos
sibile eguaglianza. E la religione, a parte il 
contegno riprovevole di alcuni ecclesiastici, 
ha da essere rispettata, se vuoisi che la li
bertà produca gli effetti che tulli desideria
mo. Quando il popolo ignorante non avrà 
più morale, ed avrà perduto il freno salutare 
della religione, noi non crediamo che potrà 
governarsi a libertà con la sola lilosofla, né 
esser atto a godere delle libere istituzioni, 
e la storia ce ne offre molUplici esempi" 

>^ 

L mmm OEL MORTomo 
{Conlinuazione, v. N. 114 UO 119). 

! ministri del santuario credono 
a lutto, ai misteri ed anche ai dm» 
(raddiltorii, e perciò sono più grassi 
di noi, L* anima adunque del ricco 
volò . . . adagio; no in cielo, troppo 
presto , se ne andò al purgatorio; po
veretta, quanto soffre, da qu;sli fiam
me è cruciata P Sentite come grida/ 
« Liberatemi, o parenti, liberatemi, o 
eredi, da queste fiamme: messe alla 
parochia, messe all'aitar gregoriano, 
che se non ottenessi altro per ora, 
almeno non soffro Tatrocità di queste 
pene nel corso del san lo sacrifizio h 
insomma, ancorché il defunto per al* 
cuna delle non poche vicende avver
se che sogliono accompagnare P ulti
mo nostro fine, non avesse disposto 
a favor della chiesa» pure si opera 
di lai maniera e di tal forma presso 
gli eredi che è loro impossibile Pesi
mersi da qualunque impegno contro 

I 
crealo sì fisico, sì morale pare che 
stia essenzialmente nella contradizio 
ne: il purgatorio è lì primo amico 
dtf preli, ed essi vorrebber sempre 
combattere contro il purgatorio. — È 
inutile il distinguere che a seconda 
che paghi, il tuo cadavere vien con
serralo dalle loro mani, e posto net 
sepolcro delicatamente, e che se nulla 
dai, ti tocca la sorte de* cani, no di 
quelli delle signore, che saresti trop
po fortunato; ma di quei de'stallieri 
e de* macellari. — Dichiaratasi porla 
fuozion funebre, cherici, scaccini, cam
panari, apparatori ceraiuoli, becchini, 
tutti nel più fervido movimento, e gli 
affaccendati zelano a più non posso, 
Il sagrestano innalza trono, di dove 
emani ordini, e riceve le chieste de
gli aspiranti fra quali son certamente 
primi li scagnozzi.la cui importuniti 
spesso necessita frenare con severi 
modi E questi signori, antilucani, la 
manina del mortorio, ben prima che 
si apra la chiesa sono a spingere l'uscio 
con le spalle il quale appena libero 
dal catenaccio senza che il portiuaio 
s'affatichi d'accompagnarlo al muro» 
viene da essi slessi garbatissimi spa* 
iancato in un bailor d'occhio, non 
però senza una qualche pedala fra 
di loro pel contrasto di avanzar pò* 
slo. Introdottisi col medesimo ordine 
in sagrislia, senza volgere il minimo 
ossequio a Gesù sacramentato, col qua* 
le sono già familiarizzali da lungo 
tempo, assaltano il sagrestano per ac
certarsi della loro ammissione; e que
sti, mostrando qualche difficolta a 
tutti, per rendere Li cosa magggior* 
mente preziosa finisce col raffermare 
o compier la nota del giorno avanti. 
E se compito il numero alcuno ne 
rimanga escluso, non si sgomenta per
ciò, ma inchiodatosi in una seggioli» 
di sagrislia, non ostante che più volte 
sii venga replicato nulla enervi per 
F * 

lui, ha la pazienza, o diciam piutto
sto arditezza, di attendervi an'he fino 
al tocco pomeridiano, sperando che 
o per la mancanza di qualcuno, o 
per termine d" importunità gli venga 
concesso il benefizio dell'elemosina 
mortuaria ; lo che per lo piò avvie
ne; ma in caso negativo, non basta 
il borbottare, si giunge perfino a de

con qualche 
imprecazione, e siccome la messa per 
quel dì e perduta affatto, si va alla 
trattoria al fianco de'commilitoni più 
fortunati, e beccando dall'uno e dal
1*altro, se fu privo del cibo degli an
geli, non Io ò di quello degli anima
li, ed il ventre e per cortesia o por 

turpare il luogo sacro 

2. Il giuoco, che ha luogo specialmente il purgatorio. Ma proprio la vita del 1 chiodi anche in quel giorno si riempie; 
4 -wt-ik 
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